SILENZIO DELLA P.A. – RICORSO EX ART. 21 BIS L. N. 1034/1971 – POTERE DEL GIUDICE DI PRONUNCIARSI IN MERITO ALLA FONDATEZZA DELL’ISTANZA – A SEGUITO DELLE MODIFICHE APPORTATE DAL D.L. 35/2005 ALL’ART. 2, C. 5, L. N. 241/90 – ATTIVITÀ DI NATURA DISCREZIONALE – ESCLUSIONE

T.A.R. PUGLIA-LECCE, SEZ. I – Sentenza 6 luglio 2006, n. 3866
Anche a seguito dell’entrata in vigore delle modifiche normative introdotte nell’ambito della l. 241 del 1990 ad opera del d.l. 35 del 2005 - conv. in l. 80 del 2005 – (con particolare riferimento al ‘nuovo’ art. 2, comma 5, secondo cui “salvi i casi di silenzio-assenso, decorsi i termini di cui ai commi 2 o 3, il ricorso avverso il silenzio dell’amministrazione, ai sensi dell’art. 21-bis della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, può essere riproposto anche senza necessità di diffida all’amministrazione inadempiente, fintanto che perdura l’inadempimento e comunque non oltre un anno dalla scadenza dei termini di cui ai predetti commi 2 o 3. Il giudice amministrativo può conoscere della fondatezza dell’istanza (…)”), il Giudice amministrativo non può pronunciarsi in merito alla fondatezza dell’istanza originariamente proposta dai privati (e che ha dato origine all’instaurazione del c.d. ‘rito del silenzio’), nei casi in cui la risoluzione della vicenda sottesa all’instaurazione del giudizio ex art. 21-bis della legge 6 dicembre 1971, n. 1034 non concerna l’esercizio di attività di carattere vincolato, bensì si inscriva nell’ambito di scelte pubblicistiche (quali quelle di pianificazione territoriale anche di dettaglio) caratterizzate da ampi poteri discrezionali in capo agli Enti competenti.

